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ABSTRACT  
 
Riconosciuta l’importanza dei percorsi di progressione di carriera e degli ordinamenti 
professionali del personale, nonché l’urgenza di adeguare la disciplina contrattuale ai 
“fabbisogni di nuove professionalità e competenze richieste dai cambiamenti organizzativi e 
dall’innovazione digitale”, il punto 4 del “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la 
coesione sociale”, stipulato il 10 marzo 2021, tra l’allora Presidente del Consiglio Mario Draghi 
e il Ministro per la pubblica amministrazione Renato Brunetta con i segretari generali di Cgil, 
Cisl e Uil, dispone che “la formazione e riqualificazione del personale deve assumere 
centralità quale diritto soggettivo del dipendente pubblico e rango di investimento 
organizzativo necessario e variabile strategica non assimilabile a mera voce di costo 
nell’ambito delle politiche relative al lavoro pubblico. In particolare va ribadito che le attività 
di apprendimento e di formazione devono essere considerate a ogni effetto come attività 
lavorative”. 
 
Il presente contributo si fa carico di ricostruire il quadro della normativa primaria vigente in 
materia (con anche un breve focus, a titolo esemplificativo, rispetto a quanto contemplato dal 
regolamento degli organi, dell’organizzazione e delle procedure del Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro) e di offrire una prima rassegna delle principali disposizioni 
contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro (CCNL), relativi al triennio 2019-2021, 
dei comparti definiti dal CCNQ del 3 agosto 2021, del personale dell’Area delle funzioni 
centrali e nel CCNL del personale del Comparto autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri.  
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1. I principali richiami alla materia della formazione nella normativa primaria 

 
La centralità della formazione anche nel lavoro pubblico è confermata dai diversi espliciti 
richiami alla materia contenuti nella normativa primaria, fra i quali si ricordano:  
 

- gli articoli 5 e 6 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il sostegno della 
maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il 
coordinamento dei tempi delle città); 

- l’art. 37 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 
3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro);  

- le ulteriori specifiche disposizioni presenti nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche. D’ora in avanti TUPI). 

 
In particolare, la formazione è citata nel TUPI, fra gli altri, negli articoli 1, 7, 54 e 57; fin dal 
primo articolo. Infatti, tra le “Finalità ed ambito di applicazione”, si legge: “Le disposizioni del 
presente decreto disciplinano l'organizzazione degli uffici e i rapporti di lavoro e di impiego 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, tenuto conto delle autonomie locali e di 
quelle delle regioni e delle province autonome, nel rispetto dell'articolo 97, comma primo, 
della Costituzione, al fine di: a) accrescere l'efficienza delle amministrazioni in relazione a 
quella dei corrispondenti uffici e servizi dei Paesi dell'Unione europea, anche mediante il 
coordinato sviluppo di sistemi informativi pubblici; b) razionalizzare il costo del lavoro 
pubblico, contenendo la spesa complessiva per il personale, diretta e indiretta, entro i vincoli 
di finanza pubblica; c) realizzare la migliore utilizzazione delle risorse umane nelle pubbliche 
amministrazioni, assicurando la formazione e lo sviluppo professionale dei dipendenti, 
applicando condizioni uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, garantendo pari 
opportunità alle lavoratrici ed ai lavoratori nonché l'assenza di qualunque forma di 
discriminazione e di violenza morale o psichica”.  
 
L’articolo 7 (Gestione delle risorse umane) prevede: “Le amministrazioni pubbliche curano la 
formazione e l'aggiornamento del personale, ivi compreso quello con qualifiche dirigenziali, 
garantendo altresì l'adeguamento dei programmi formativi. al fine di contribuire allo sviluppo 
della cultura di genere della pubblica amministrazione”. 
 
Il successivo articolo 54 collega l’istituto alla conoscenza del Codice di comportamento nonché 
all’assunzione e alla progressione di carriera del dipendente. Esso infatti, al comma 7, 
stabilisce: “7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione 
dei codici e organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta 
applicazione degli stessi. Le pubbliche amministrazioni prevedono lo svolgimento di un ciclo 
formativo obbligatorio, sia a seguito di assunzione, sia in ogni caso di passaggio a ruoli o a 
funzioni superiori, nonché di trasferimento del personale, le cui durata e intensità sono 
proporzionate al grado di responsabilità, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente, sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento etico”. 
 



IL DIRITTO SOGGETTIVO ALLA FORMAZIONE NEL LAVORO PUBBLICO  
 

9 
 

L’articolo 57 del TUPI, nell’ambito di disposizioni finalizzate a garantire pari opportunità tra 
uomini e donne per l'accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro, dispone, fra l’atro, che le 
Pubbliche Amministrazioni: “a) riservano alle donne, salva motivata impossibilità, almeno un 
terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso, fermo restando il principio di 
cui all'articolo 35, comma 3, lettera e); b) adottano propri atti regolamentari per assicurare pari 
opportunità fra uomini e donne sul lavoro, conformemente alle direttive impartite dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica; c) garantiscono 
la partecipazione delle proprie dipendenti ai corsi di formazione e di aggiornamento 
professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle amministrazioni interessate 
ai corsi medesimi, adottando modalità organizzative atte a favorirne la partecipazione, 
consentendo la conciliazione fra vita professionale e vita familiare; d) possono finanziare 
programmi di azioni positive e l'attività dei Comitati unici di garanzia per le pari opportunità, 
per la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni, nell'ambito delle 
proprie disponibilità di bilancio”. 
 
Sempre a livello di normativa primaria, vanno richiamati gli articoli 5 e 6 della legge 8 marzo 
2000, n. 53 (Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura 
e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città.). Entrambe le disposizioni 
regolano la fruizione dei congedi per la formazione. La prima (dal titolo “Congedi per la 
formazione”), dispone che “Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio 
di cui all'articolo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici 
o privati, che abbiano almeno cinque anni di anzianità di servizio presso la stessa azienda o 
amministrazione, possono richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi per 
la formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, 
nell'arco dell'intera vita lavorativa.”. La seconda, il comma 2, precisa che “2. Per "congedo per 
la formazione" si intende quello finalizzato al completamento della scuola dell'obbligo, al 
conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla 
partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di 
lavoro”. Per completezza si riportano di seguito i commi successivi: “3. Durante il periodo di 
congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di lavoro e non ha diritto alla 
retribuzione. Tale periodo non è computabile nell'anzianità di servizio e non è cumulabile con 
le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, individuata 
sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all'articolo 4, comma 4, intervenuta 
durante il periodo di congedo, di cui sia data comunicazione scritta al datore di lavoro, dà 
luogo ad interruzione del congedo medesimo. 4. Il datore di lavoro può non accogliere la 
richiesta di congedo per la formazione ovvero può differirne l'accoglimento nel caso di 
comprovate esigenze organizzative. I contratti collettivi prevedono le modalità di fruizione del 
congedo stesso, individuano le percentuali massime dei lavoratori che possono avvalersene, 
disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego all'esercizio di tale facoltà e fissano i termini 
del preavviso, che comunque non può essere inferiore a trenta giorni. 5. Il lavoratore può 
procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ovvero al versamento dei relativi 
contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria”. 
 
Il successivo art. 6 riguarda invece i “Congedi per la formazione continua” e si articola in tre 
commi, di seguito riportati: “1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di 
proseguire i percorsi di formazione per tutto l'arco della vita, per accrescere conoscenze e 
competenze professionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano un'offerta formativa 
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articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, accreditata secondo le disposizioni 
dell'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni, e del relativo 
regolamento di attuazione. L'offerta formativa deve consentire percorsi personalizzati, 
certificati e riconosciuti come crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La formazione 
può corrispondere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta dall'azienda, 
attraverso i piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali in coerenza con 
quanto previsto dal citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e successive modificazioni. 2. 
La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il monte ore da 
destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavoratori e le 
modalità di orario e retribuzione connesse alla partecipazione ai percorsi di formazione. 3. Gli 
interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui al comma 1 possono 
essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per la formazione continua, di cui al 
regolamento di attuazione del citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997”. 
 
Anche se esula dalla normativa primaria, da ultimo, in ordine temporale, va fatta menzione 
del rinnovato contesto ordinamentale riportato al punto 2 della Direttiva sulla Formazione 
emanata il 29 gennaio 2024 dal Ministro per la Pubblica Amministrazione che assume quale 
riferimento strategico per la programmazione degli interventi formativi nelle amministrazioni, 
per i prossimi anni, il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, nel quale la formazione è 
considerata lo strumento operativo per il potenziamento e lo sviluppo del capitale umano 
necessario per cogliere gli obiettivi della transizione digitale, amministrativa ed ecologica. 
 

 

2. La formazione nel “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione 

sociale” del 10 marzo 2021  

 
Si rinviene una particolare attenzione alla formazione, in seguito -come si vedrà- declinata nei 
contratti collettivi nazionali di lavoro, anche nel recente “Patto per l’innovazione del lavoro 
pubblico e la coesione sociale”, siglato il 10 marzo 2021, dall’allora Presidente del Consiglio 
Mario Draghi e il Ministro per la pubblica amministrazione Renato Brunetta insieme ai 
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil.  
 
L’accordo in questione riconosce alla Pubblica Amministrazione (PA) un ruolo centrale di 
motore di sviluppo e catalizzatore della ripresa conseguente all’emergenza dovuta alla 
pandemia da Covid-19 e si pone come obiettivo il rilancio del Paese attraverso la 
modernizzazione del “sistema Italia” e la creazione di un nuovo modello di coesione sociale, 
considerata valore fondante per uno Stato che vuole innovarsi, ponendo al centro l’importanza 
della persona e della partecipazione. 
 
Il Presidente Draghi, nell’occasione, ha dichiarato che "se guardiamo la situazione attuale 
concludiamo che c'è molto da fare, in particolare per l'età media e la formazione del 
personale”. Egli ha inoltre affermato che, nel contesto dell’emergenza, l’azione amministrativa, 
a livello centrale e nelle strutture locali e periferiche, ha dimostrato capacità di resilienza e di 
adattamento grazie ad un impegno diffuso nel lavoro a distanza e ad un uso intelligente delle 
tecnologie a disposizione.  
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L’indicazione era che la riforma si muovesse su due direttive principali: investimenti in 
connettività (che prevedono anche la realizzazione di piattaforme efficienti e di facile utilizzo 
da parte dei cittadini) ed aggiornamento continuo delle competenze dei dipendenti pubblici. 
Dunque, con il Patto si intendeva potenziare la PA attraverso la semplificazione dei processi 
ed un massiccio investimento nel capitale umano.   
 
Nello specifico, l’accordo riguardava i rinnovi contrattuali relativi al triennio 2019-2021, il 
lavoro agile, la revisione dei sistemi di classificazione professionale, la formazione del 
personale, i sistemi di partecipazione sindacale ed il welfare contrattuale.  
 
Al punto 1 del Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale si legge, infatti, che “i 
rinnovi contrattuali relativi al triennio 2019-2021 salvaguarderanno l’elemento perequativo 
della retribuzione già previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al triennio 
2016-2018, il quale confluirà nella retribuzione fondamentale cessando di essere corrisposto 
quale elemento distinto della retribuzione, nonché attueranno la revisione dei sistemi di 
classificazione di cui al punto 3, attraverso lo stanziamento di risorse aggiuntive nella legge di 
bilancio 2022. Al fine di sviluppare la contrattazione collettiva integrativa, il Governo, previo 
confronto, individuerà le misure legislative utili a valorizzare il ruolo della contrattazione 
decentrata e, in particolare, al superamento dei limiti di cui all’art. 23, comma 2, del d.lgs. 
75/2017”.  
 
Inoltre, il Patto ha previsto l’attuazione della revisione dei sistemi di classificazione 
professionale adeguando la disciplina contrattuale ai fabbisogni di nuove professionalità e 
competenze ed alle esigenze di valorizzazione delle capacità concretamente dimostrate.  
 
Riconosciuta l’importanza dei percorsi di progressione di carriera e degli ordinamenti 
professionali del personale, il punto 4 del Patto dispone che “la formazione e riqualificazione 
del personale deve assumere centralità quale diritto soggettivo del dipendente pubblico e 
rango di investimento organizzativo necessario e variabile strategica non assimilabile a mera 
voce di costo nell’ambito delle politiche relative al lavoro pubblico. In particolare, va ribadito 
che le attività di apprendimento e di formazione devono essere considerate a ogni effetto come 
attività lavorative”. 
 
Seguendo alcune prassi contrattuali del settore privato (a partire dal CCNL della 
metalmeccanica) si introduce così anche nel settore pubblico il diritto soggettivo alla 
formazione del lavoratore che, come tale, va tuttavia ora sviluppato nei processi organizzativi 
e nella sua agibilità ed esigibilità pratica nei contesti di lavoro pubblici. Una ricognizione della 
parassi contrattuale nel settore pubblico (infra, Parte II), può essere di aiuto per fotografare lo 
stato dell’arte e cosa ora le pubbliche amministrazioni e le organizzazioni sindacali possano e 
debbano fare in materia non partendo da zero ma valorizzando e portando a sistema quanto 
già presente nell’ordinamento e nella disciplina contrattuale del lavoro pubblico. 
 
Nella sua parte finale, al punto 5, il Patto prevede che nell’ambito dei nuovi contratti collettivi 
saranno adeguati i sistemi di partecipazione sindacale, valorizzando gli strumenti di 
partecipazione organizzativa ed il ruolo della contrattazione integrativa, al fine di puntare 
sulla valutazione oggettiva della produttività e la sua valorizzazione economica e 
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professionale. Degna di rilevo è anche la previsione che “Il sistema delle relazioni sindacali 
rafforzerà l’istituto del confronto sull'organizzazione del lavoro e sulle sue evoluzioni. È 
fondamentale la condivisione tra le parti dell’obiettivo di rinnovare le Amministrazioni 
puntando su un’organizzazione più flessibile, capace di rispondere rapidamente 
all’innovazione tecnologica e soprattutto alle esigenze dei cittadini e delle imprese”.  
 
Con il Patto si è inteso quindi potenziare la PA attraverso la semplificazione dei processi ed un 
massiccio investimento nel capitale umano. Tali strumenti sono fondamentali per attenuare le 
storiche disparità del Paese, per ridurre il dualismo fra settore pubblico e privato, nonché per 
fornire risposte ai nuovi e mutati bisogni dei cittadini. È stato previsto, infatti, che il rilancio 
della Pubblica Amministrazione si realizzasse attraverso l’investimento di risorse umane, 
l’ingresso di nuove generazioni di lavoratrici e lavoratori e percorsi di crescita ed 
aggiornamento professionale, anche sviluppando strumenti per la ricognizione di titoli, 
competenze ed abilità del personale in servizio.  
 
In attuazione del Patto sono state avviate, e alla data attuale del tutto concluse, le trattative per 
i rinnovi dei Contratti collettivi nazionali di lavoro del personale dirigente e non delle 
amministrazioni relative al periodo 2019/2021 (comprese nei comparti di contrattazione). 
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PARTE II 

 

RASSEGNA DELLE DISPOSIZIONI CONTENUTE NEI CONTRATTI 

COLLETTIVI NAZIONALI DI LAVORO (CCNL) RELATIVI AL TRIENNIO 

2019-2021 DEI COMPARTI DEFINITI DAL CCNQ DEL 3 AGOSTO 2021, 

DEL PERSONALE DELL’AREA DELLE FUNZIONI CENTRALI E NEL 

CCNL DEL PERSONALE DEL COMPARTO AUTONOMO DELLA 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
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La presente rassegna inizia con l’esame delle previsioni sul tema in argomento del CCNL 
dell’Area delle funzioni centrali e comprende le disposizioni in materia di formazione 
contenute nei quattro comparti - definiti dal Contratto collettivo nazionale quadro per la 
definizione dei comparti e delle aree di contrattazione collettiva nazionale (2019-2021) (CCNQ) 
del 3 agosto 2021 - nonché nei CCNL del Comparto autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri.  
 
Per quanto riguarda la dirigenza dell’area delle funzioni centrali, la principale disposizione 
che regola la materia in argomento è contenuta nel CCNL relativo al triennio 2016/2018 del 9 
marzo 2020, che dedica l’articolo 26 -articolato in 8 commi - alle “Linee guida generali in 
materia di formazione”, che si riporta integralmente di seguito: “1. Nel quadro dei processi di 
riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la formazione costituisce un 
fattore decisivo di successo e una leva fondamentale nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia delle amministrazioni. Con riferimento alla 
risorsa dirigenziale tale carattere diviene più pregnante per la criticità del ruolo della dirigenza 
nella realizzazione degli obiettivi anzidetti. 2. In relazione alle premesse enunciate al comma 
1, la formazione e l’aggiornamento professionale sono assunti dalle amministrazioni come 
metodo permanente teso ad assicurare il costante aggiornamento delle competenze 
professionali tecniche e lo sviluppo delle competenze organizzative e manageriali necessarie 
allo svolgimento efficace dei rispettivi ruoli. 3. Le iniziative di formazione hanno carattere 
continuo e obbligatorio. A tali iniziative sono destinati adeguati investimenti finanziari nel 
rispetto dei limiti finanziari previsti dalle vigenti norme di legge in materia. 4. Gli interventi 
formativi, secondo le singole finalità, hanno sia contenuti di formazione al ruolo, sia contenuti 
specialistici in correlazione con specifici ambiti e funzioni su cui insiste l’attività del dirigente 
o del professionista. 5. Ciascuna amministrazione, secondo i rispettivi strumenti di bilancio e 
le specifiche sfere di autonomia e di flessibilità organizzativa ed operativa, definisce 
annualmente la quota delle risorse da destinare ai programmi di aggiornamento e di 
formazione dei dirigenti e dei professionisti, nel rispetto dei limiti finanziari di cui al comma 
3, tenendo conto dei propri obiettivi di sviluppo organizzativo, dell’analisi dei fabbisogni 
formativi e delle direttive generali in materia di formazione. Nell’ambito dei piani della 
formazione sono indicati gli obiettivi di ore di formazione da erogare nel corso dell’anno. 6. 
Le politiche formative sono definite da ciascuna amministrazione in conformità alle proprie 
linee strategiche e di sviluppo. Le iniziative formative sono realizzate, singolarmente o d’intesa 
con altre amministrazioni, anche in collaborazione con la Scuola Nazionale 
dell’Amministrazione, le Università ed altri soggetti pubblici o privati, ivi compresi gli ordini 
professionali. 7. La partecipazione alle iniziative di formazione, inserite in appositi percorsi 
formativi, anche individuali, viene concordata dall’amministrazione con gli interessati ed è 
considerata servizio utile a tutti gli effetti. Il personale può, inoltre, partecipare, senza oneri 
per l’amministrazione, a corsi di formazione ed aggiornamento professionale che siano, 
comunque, in linea con le finalità indicate nei commi che precedono. A tal fine può essere 
concesso un periodo di aspettativa non retribuita per motivi di studio della durata massima di 
tre mesi nell’arco di un anno. Qualora l’amministrazione riconosca l’effettiva connessione delle 
iniziative di formazione e aggiornamento svolte dal personale ai sensi del comma 7 con 
l’attività di servizio e l’incarico affidato, può concorrere con un proprio contributo alla spesa 
sostenuta e debitamente documentata. 8. Al finanziamento delle attività di formazione si 
provvede utilizzando una quota annua non inferiore all’1% del monte salari relativo al 
personale destinatario del presente CCNL. Ulteriori risorse possono essere individuate 
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considerando i risparmi derivanti dai piani di razionalizzazione e i canali di finanziamento 
esterni, comunitari, nazionali o regionali. È comunque fatto salvo il rispetto delle vigenti 
disposizioni di legge in materia di spesa per la formazione”. 
 
Sempre con riferimento alla medesima area dei dirigenti delle funzioni centrali, si ritiene 
degna di nota l’innovativa disposizione recata dall’articolo 18 del CCNL del triennio 2019/2021 
del 16 novembre 2023, dedicata all’attività di affiancamento all’ingresso in favore dei dirigenti 
e professionisti neoassunti, anche definita mentoring (che interessa i neoassunti fino alla 
maturazione di due anni di servizio): “1. Nel contesto dei processi di riforma digitale e di 
riorganizzazione, anche procedurale, della Pubblica Amministrazione le parti sottolineano 
l’importanza di realizzare un sistema strutturato basato sullo scambio delle conoscenze, 
competenze e delle esperienze maturate nel tempo da parte della dirigenza già in servizio 
verso il personale dirigente neoassunto. 2. Per realizzare gli obiettivi di cui al comma 1, le 
amministrazioni possono prevedere idonee forme di affiancamento all’ingresso in favore dei 
dirigenti e professionisti neoassunti, in aggiunta agli eventuali corsi e/o scuole di formazione 
iniziale e di aggiornamento professionale organizzati dalle stesse. 3. Le amministrazioni a tal 
fine predispongono un elenco, periodicamente aggiornato, di dirigenti e professionisti in 
servizio che abbiano maturato almeno quindici anni di anzianità nella qualifica e prestato il 
proprio consenso a realizzare l’affiancamento a beneficio dei nuovi assunti 
dell’amministrazione. 4. Ai soli fini del presente articolo, si considera neoassunto il dirigente 
e il professionista fino alla maturazione di due anni di servizio. 5. Il ruolo del dirigente o 
professionista mentore è quello di fornire supporto, informazioni, incoraggiamento e consiglio 
al dirigente e al professionista neoassunto sulla vita e l'esperienza lavorativa avuta in seno 
all'amministrazione di appartenenza. Il rapporto informale e paritario basato sulla fiducia 
reciproca che si instaura tra le parti deve condurre allo scambio delle competenze e delle 
esperienze acquisite negli anni dal mentore, contribuendo anche a trasferire al neoassunto la 
cultura e la missione dell’amministrazione, i codici e comportamenti informali esistenti, 
nonché la consapevolezza dei ruoli da assolvere. L’attività di affiancamento rientra tra le 
funzioni del dirigente o del professionista. 6. Di norma, il mentore è una persona diversa dal 
dirigente superiore e non può relazionarsi con più di un neoassunto per volta. 7. È 
nell’interesse del neoassunto dirigente e professionista assimilare e apprendere dal proprio 
mentore, con spirito collaborativo e diligenza. Quest’ultimo può chiedere di essere sollevato 
dall’attività di affiancamento per comprovate ragioni.”. 
 
Di seguito i principali riferimenti all’istituto della formazione rinvenibili nei Contratti collettivi 
nazionali dei Comparti delle funzioni centrali, delle funzioni locali, istruzione e ricerca, sanità, 
relativi al triennio 2019-2021. 
 
 

1. CCNL del Comparto delle Funzioni Centrali - triennio 2019/2021 del 9/05/2022 

 
Il vigente CCNL 2019-2021 del personale non dirigente del comparto delle funzioni centrali 
dedica due articoli principalmente alla formazione, l’art. 31 (Destinatari e processi della 
formazione) e l’art. 32 (Pianificazione strategica di conoscenze e saperi). Quest’ultimo, in 
particolare, sottolinea l’importanza dell’attivazione di percorsi formativi differenziati per 
target di riferimento, al fine di colmare lacune di competenze rispetto ad ambiti strategici 
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comuni a tutti i dipendenti che siano inseriti nell’ambito di appositi sistemi di accreditamento 
e che garantiscano alta qualificazione, tra cui interventi formativi sui temi dell’etica pubblica. 
La disposizione citata stabilisce inoltre, al secondo comma, che le Amministrazioni 
(nell’ambito di quanto previsto dall’art. 52, comma 5 del CCNL del 12 febbraio 2018, di cui si 
dirà più avanti) favoriscono misure formative finalizzate alla transizione digitale nonché 
interventi di supporto per l’acquisizione e l’arricchimento delle competenze digitali, in 
particolare quelle di base. Sempre l’art. 32 del CCNL dispone, infine, che le Amministrazioni 
pianificano altresì programmi di upskilling e di reskilling per i dipendenti anche in relazione 
al monitoraggio della performance individuale, al fine di incoraggiare i processi di sviluppo e 
trasformazione della Pubblica Amministrazione. 
 
L’impostazione contrattuale descritta è completata dal richiamo della sopra menzionata 
disposizione recata dall’art. 52, c. 5 del CCNL relativo al triennio precedente, in base alla quale 
la formazione rappresenta, per le amministrazioni, la condizione ed il presupposto per le scelte 
innovative e le azioni di razionalizzazione e riprogettazione dei servizi, nell’ottica del 
miglioramento. Le attività di formazione sono in particolare rivolte a: valorizzare il patrimonio 
professionale presente nelle amministrazioni; assicurare il supporto conoscitivo al fine di 
assicurare l’operatività dei servizi migliorandone la qualità e l’efficienza; garantire 
l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative 
ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adeguamento delle prassi lavorative alle 
eventuali innovazioni intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative; favorire 
la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in 
funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costituzione di figure professionali 
polivalenti; incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei livelli 
di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento 
organizzativo. 
 
Art. 31 Destinatari e processi della formazione 
1. Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del personale, sulla base 
dell’analisi dei fabbisogni formativi rilevati nell’organizzazione, anche in conseguenza di 
innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, processi di mobilità, processi di 
reclutamento di nuovo personale, programmi di sviluppo della qualità dei servizi, esigenze di 
accrescimento e sviluppo professionale, con particolare riferimento alla riqualificazione e 
progressione del personale. Gli stessi piani individuano altresì le risorse finanziarie da 
destinare alla formazione, ivi comprese quelle attivabili attraverso canali di finanziamento 
esterni, comunitari, nazionali o regionali, nonché i soggetti esterni, tra quelli di cui al comma 
6 del presente articolo, coinvolti nella realizzazione delle attività programmate. 2. Le 
amministrazioni assicurano, ove necessario, la formazione d’ingresso del personale 
neoassunto. Essa è effettuata mediante attività di intensità e durata coerente con le esigenze di 
inserimento di tale personale nei contesti organizzativi. 3. Le iniziative di formazione del 
presente articolo riguardano tutti i dipendenti, compreso il personale in distacco sindacale. Le 
amministrazioni, compatibilmente con le esigenze organizzative connesse con 
l’organizzazione delle attività formative, favoriscono la partecipazione a successivi moduli 
formativi aventi il medesimo oggetto, dei dipendenti impossibilitati a partecipare per oggettivi 
impedimenti. L’impossibilità a partecipare deve, in ogni caso, essere tempestivamente 
comunicata con congruo anticipo. Il personale in assegnazione temporanea presso altre 
amministrazioni effettua la propria formazione nelle amministrazioni di destinazione, salvo 
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per le attività di cui al comma 4, lettera a). 4. I piani di formazione definiscono quali iniziative 
abbiano carattere obbligatorio e quali facoltativo ed in particolare stabiliscono: a) le attività di 
formazione che si concludono con l’accertamento dell’avvenuto accrescimento della 
professionalità del singolo dipendente, attestato attraverso certificazione finale delle 
competenze acquisite, da parte dei soggetti che l’hanno attuata, in collegamento con le 
progressioni economiche; b) le attività formative aventi l’obiettivo di far conseguire ai 
dipendenti il più alto grado di operatività ed autonomia in relazione alle funzioni di 
assegnazione, tenendo conto dell’evoluzione delle normative e delle conoscenze riferite ai 
contesti di lavoro, delle caratteristiche tecnologiche ed organizzative degli stessi contesti, 
nonché delle innovazioni introdotte nell’utilizzo delle risorse umane. 5. Per garantire 
l’obiettivo di una formazione permanente e diffusa, i piani di formazione di cui al comma 1 
definiscono anche le metodologie formative e didattiche e, in tale ambito, valutano la 
possibilità, per accrescere l’efficacia e l’efficienza delle iniziative programmate, di attivare 
metodologie innovative quali formazione a distanza, formazione sul posto di lavoro, 
formazione mista (sia in aula che sul posto di lavoro), comunità di apprendimento, comunità 
di pratica. 6. Nell’attuazione dei piani di formazione, nel rispetto delle disposizioni di legge in 
materia, le amministrazioni si avvalgono della collaborazione della Scuola Nazionale 
dell’Amministrazione, nonché di Università ed altri soggetti, sia pubblici che privati. 7. Le 
amministrazioni possono assumere iniziative di collaborazione finalizzate a realizzare 
percorsi di formazione comuni ed integrati. 8. Il personale che partecipa alle attività di 
formazione organizzate dall’amministrazione è considerato in servizio a tutti gli effetti. I 
relativi oneri sono a carico della stessa amministrazione. 9. Le attività sono tenute, di norma, 
durante l’orario ordinario di lavoro. Qualora le attività si svolgano fuori dalla sede di servizio 
al personale spetta il rimborso delle spese di viaggio, ove ne sussistano i presupposti. Al fine 
di favorire la partecipazione nelle amministrazioni con articolazione sul territorio è 
privilegiata l’organizzazione di attività a livello regionale o territoriale, ove non sia possibile 
realizzare attività di formazione a distanza. 10. Le amministrazioni individuano i dipendenti 
che partecipano alle attività di formazione sulla base dei fabbisogni formativi, garantendo 
comunque pari opportunità di partecipazione. In sede di organismo paritetico di cui all’art. 6, 
possono essere formulate proposte di criteri per la partecipazione del personale, in coerenza 
con il presente comma. 11. Le amministrazioni curano, per ciascun dipendente, la raccolta di 
informazioni sulla partecipazione alle iniziative formative attivate in attuazione del presente 
articolo, concluse con accertamento finale delle competenze acquisite. 12. Le amministrazioni 
e le organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, comma 3, possono costituire enti bilaterali per la 
formazione, in ogni caso nel rispetto delle disposizioni che obbligano ad avvalersi della Scuola 
Nazionale dell’Amministrazione e dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di 
legge. 13. Nell’ambito dell’Organismo paritetico di cui all’art. 6: a) possono essere acquisiti 
elementi di conoscenza relativi ai fabbisogni formativi del personale; b) possono essere 
formulate proposte all’amministrazione, per la realizzazione delle finalità di cui al presente 
articolo; c) possono essere realizzate iniziative di monitoraggio sulla attuazione dei piani di 
formazione e sull’utilizzo delle risorse stanziate. 14. Al finanziamento delle attività di 
formazione si provvede utilizzando una quota annua non inferiore all’1% del monte salari 
relativo al personale destinatario del presente CCNL, nel rispetto dei vincoli previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materie. Ulteriori risorse possono essere individuate 
considerando i risparmi derivanti dai piani di razionalizzazione e i canali di finanziamento 
esterni, comunitari, nazionali o regionali. Sono altresì utilizzabili, a tal fine, le risorse stanziate 
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dall’art. 1, comma 613 della legge n. 234 del 30 dicembre 2021 (Legge di bilancio 2022). 15. Il 
presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 53 del CCNL 12 febbraio 2018.  
 
Art. 32 Pianificazione strategica di conoscenze e saperi 
1. Le parti riconoscono l’importanza dell’attivazione di percorsi formativi differenziati per 
target di riferimento, al fine di colmare lacune di competenze rispetto ad ambiti strategici 
comuni a tutti i dipendenti che siano inseriti nell’ambito di appositi sistemi di accreditamento 
e che garantiscano alta qualificazione, tra cui interventi formativi sui temi dell’etica pubblica. 
2. Le Amministrazioni, nell’ambito di quanto previsto dall’art. 52, comma 5 del CCNL del 12 
febbraio 2018, favoriscono misure formative finalizzate alla transizione digitale nonché 
interventi di supporto per l’acquisizione e l’arricchimento delle competenze digitali, in 
particolare quelle di base. 3. Le Amministrazioni pianificano altresì programmi di upskilling 
e di reskilling per i dipendenti anche in relazione al monitoraggio della performance 
individuale, al fine di incoraggiare i processi di sviluppo e trasformazione della Pubblica 
Amministrazione. 
 
Si segnala che la materia delle “politiche formative” rientra tra quelle affidate all’Organismo 
paritetico per l’innovazione, previsto dall’art. 6 del CCNL, che realizza una modalità 
relazionale finalizzata al coinvolgimento partecipativo delle organizzazioni sindacali su tutto 
ciò che abbia una dimensione progettuale, complessa e sperimentale, di carattere 
organizzativo dell’amministrazione.  
 
L’organismo è la sede in cui si attivano stabilmente relazioni aperte e collaborative su progetti 
di organizzazione e innovazione, miglioramento dei servizi, promozione della legalità, della 
qualità del lavoro e del benessere organizzativo - anche con riferimento alle politiche 
formative, al lavoro agile ed alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, al fine di formulare 
proposte all'amministrazione o alle parti negoziali della contrattazione integrativa ed è 
istituito presso ogni amministrazione a livello nazionale o di sede unica.  
 
Esso ha composizione paritetica ed è formato da un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali (di cui all’art 7, comma 3, Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti, livelli e materie) nonché da una rappresentanza dell’Amministrazione, con rilevanza 
pari alla componente sindacale e si riunisce almeno due volte l'anno e, comunque, 
ogniqualvolta l’amministrazione manifesti un’intenzione di progettualità organizzativa 
innovativa, complessa, per modalità e tempi di attuazione, e sperimentale; può trasmettere 
proprie proposte progettuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti negoziali della 
contrattazione integrativa, sulle materie di competenza di quest’ultima, o all’amministrazione. 
 
 

2. Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al Personale del Comparto 

Funzioni Locali Triennio 2019/2021 del 16/11/2022 

 
Di seguito le principali disposizioni contrattuali in materia di formazione, comprese le sezioni 
relative al personale educativo e scolastico, a quello iscritto ad ordini o albi professionali, a 
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quello delle professioni sanitarie e socio sanitarie nonché delle professioni sanitarie e socio 
sanitarie: 
 
Art. 54 Principi generali e finalità della formazione  
1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la 
formazione del personale svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni. 2. Per 
sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, gli enti assumono la formazione 
quale leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la condivisione degli 
obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo, da cui consegue 
la necessità di dare ulteriore impulso all’investimento in attività formative. 3. Nel rispetto delle 
specifiche relazioni sindacali di cui all’art. 5, comma 3, lett. i) (Confronto) del presente CCNL, 
ciascun Ente provvede alla definizione delle linee generali di riferimento per la pianificazione 
delle attività formative e di aggiornamento, delle materie comuni a tutto il personale, di quelle 
rivolte ai diversi ambiti e profili professionali presenti nell’ente, tenendo conto dei principi di 
pari opportunità tra tutti i lavoratori, ivi compresa la individuazione nel piano della 
formazione dell’obiettivo delle ore di formazione da erogare nel corso dell’anno. 4. Le attività 
di formazione individuate i sensi del comma precedente sono in rivolte a: - valorizzare il 
patrimonio professionale presente negli enti; - assicurare il supporto conoscitivo al fine di 
assicurare l’operatività dei servizi migliorandone la qualità e l’efficienza con particolare 
riguardo allo sviluppo delle competenze digitali; - garantire l’aggiornamento professionale in 
relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il 
costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali innovazioni intervenute, anche per 
effetto di nuove disposizioni legislative; - favorire la crescita professionale del lavoratore e lo 
sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in funzione dell’affidamento di incarichi diversi e 
della costituzione di figure professionali polivalenti; - incentivare comportamenti innovativi 
che consentano l’ottimizzazione dei livelli di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, 
nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento organizzativo. 4. Il presente articolo 
disapplica e sostituisce l’art. 49-bis del CCNL 21.05.2018.  
 
Art. 55 Destinatari e processi della formazione 
Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del personale. I suddetti 
piani individuano le risorse finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese quelle 
attivabili attraverso canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regionali. 2. Le 
iniziative di formazione del presente articolo riguardano tutti i dipendenti, compreso il 
personale in distacco sindacale. Il personale in assegnazione temporanea presso altre 
amministrazioni effettua la propria formazione nelle amministrazioni di destinazione, salvo 
per le attività di cui al comma 3. 3. Nell’ambito dei piani di formazione sono individuate 
attività di formazione che si concludono con l’accertamento dell’avvenuto accrescimento della 
professionalità del singolo dipendente, attestato attraverso certificazione finale delle 
competenze acquisite, da parte dei soggetti che l’hanno attuata, in collegamento con le 
progressioni economiche. 4. I piani di formazione definiscono anche metodologie innovative 
quali formazione a distanza, formazione sul posto di lavoro, formazione mista (sia in aula che 
sul posto di lavoro), comunità di apprendimento, comunità di pratica, tenuto conto anche delle 
disposizioni di cui all’art. 67 (Formazione lavoro agile) e all’art. 69 (Formazione lavoro da 
remoto) relativamente alle specifiche iniziative formative per il personale in lavoro agile o da 
remoto. 5. Gli enti possono assumere iniziative di collaborazione con altri enti o 
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amministrazioni finalizzate a realizzare percorsi di formazione comuni ed integrati. 6. Il 
personale che partecipa alle attività di formazione organizzate dall’amministrazione o 
comunque disposte dalla medesima è considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri 
sono a carico della stessa amministrazione. 7. Le attività sono tenute di norma durante l’orario 
ordinario di lavoro. Qualora le attività si svolgano fuori dalla sede di servizio al personale 
spetta il rimborso delle spese di viaggio, ove ne sussistano i presupposti. 8. Gli enti possono 
individuare, all’interno dei propri organici, personale qualificato da impiegare, durante 
l’orario di lavoro, come docente per i percorsi formativi di aggiornamento rivolti a tutto al 
personale. 9. Le amministrazioni individuano i dipendenti che partecipano alle attività di 
formazione sulla base dei fabbisogni formativi, garantendo comunque pari opportunità di 
partecipazione. In sede di organismo paritetico di cui all’art. 6 (Organismo paritetico per 
l’innovazione) possono essere formulate proposte di criteri per la partecipazione del 
personale, in coerenza con il presente comma. 10. Le amministrazioni curano, per ciascun 
dipendente, la raccolta di informazioni sulla partecipazione alle iniziative formative attivate 
in attuazione del presente articolo, concluse con accertamento finale delle competenze 
acquisite, inserendo le risultanze di detti processi nel fascicolo personale di cui all’art. 27 
(Fascicolo Personale). 11. Nell’ambito dell’Organismo Paritetico di cui all’art. 6, comma 2 del 
presente CCNL: a) possono essere acquisiti elementi di conoscenza relativi ai fabbisogni 
formativi del personale; b) possono essere formulate proposte all’amministrazione, per la 
realizzazione delle finalità di cui al presente articolo; c) possono essere realizzate iniziative di 
monitoraggio sulla attuazione dei piani di formazione e sull’utilizzo delle risorse stanziate. 12. 
Nell’ambito dei piani di formazione, possono essere individuate anche iniziative formative, 
organizzate dagli Ordini professionali, destinate al personale iscritto ad albi professionali, in 
relazione agli obblighi formativi previsti per l’esercizio della professione. Il personale che vi 
partecipa è considerato in servizio a tutti gli effetti. 13. Al finanziamento delle attività di 
formazione si provvede utilizzando una quota annua non inferiore all’1% del monte salari 
relativo al personale destinatario del presente CCNL, comunque nel rispetto dei vincoli 
previsti dalle vigenti disposizioni di legge in materie. Ulteriori risorse possono essere 
individuate considerando i risparmi derivanti dai piani di razionalizzazione e i canali di 
finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regionali, nonché le risorse riferibili ai fondi 
interprofessionali di cui all’art. 118 della L. n. 388/2000 nei limiti ivi previsti. 14. Il presente 
articolo disapplica e sostituisce l’art. 49-ter del CCNL 21.05.2018.  
 
Art. 56 Pianificazione strategica di conoscenze e saperi 
1. Le parti riconoscono l’importanza dell’attivazione di percorsi formativi differenziati per 
target di riferimento, al fine di colmare lacune di competenze rispetto ad ambiti strategici 
comuni a tutti i dipendenti che siano inseriti nell’ambito di appositi sistemi di accreditamento 
e che garantiscano alta qualificazione, tra cui interventi formativi sui temi dell’etica pubblica. 
2. Gli enti, nell’ambito di quanto previsto dall’art. 54 (Principi generali e finalità della 
formazione) comma 3, favoriscono misure formative finalizzate alla transizione digitale 
nonché interventi di supporto per l’acquisizione e l’arricchimento delle competenze digitali, 
in particolare quelle di base. 3. Gli enti pianificano altresì programmi finalizzati all’adozione 
di nuove competenze e di riqualificazione per i dipendenti anche in relazione al monitoraggio 
della performance individuale, al fine di incoraggiare i processi di sviluppo e trasformazione 
della Pubblica Amministrazione. 4. Gli Enti, nell’ambito dei programmi finalizzati 
all’adozione di nuove competenze, favoriscono la formazione finalizzata alla conoscenza dei 
rischi potenziali per la sicurezza e le procedure da seguire per proteggere sé stessi ed i colleghi 



IL DIRITTO SOGGETTIVO ALLA FORMAZIONE NEL LAVORO PUBBLICO  
 

21 
 

da atti di violenza, attraverso la formazione sui rischi specifici connessi con l’attività svolta, 
inclusi i metodi di riconoscimento di segnali di pericolo o di situazioni che possono condurre 
ad aggressione, metodologie per gestire utenti aggressivi e violenti. 
 
Art. 67 Formazione lavoro agile  
1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, 
nell’ambito delle attività del piano della formazione sono previste specifiche iniziative 
formative per il personale che usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione. 2. 
La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di formare il personale 
all’utilizzo delle piattaforme di comunicazione, compresi gli aspetti di salute e sicurezza, e 
degli altri strumenti previsti per operare in modalità agile nonché diffondere moduli 
organizzativi che rafforzino il lavoro in autonomia, l’empowerment, la delega decisionale, la 
collaborazione e la condivisione delle informazioni. 
 
Art. 69 Formazione lavoro da remoto 
1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro da remoto, 
nell’ambito delle attività del piano della formazione saranno previste specifiche iniziative 
formative per il personale che usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione al 
fine di formare il personale all’utilizzo delle piattaforme di comunicazione e degli altri 
strumenti previsti per operare in modalità da remoto. 
 
SEZIONE PERSONALE EDUCATIVO E SCOLASTICO (Art. 85 Classificazione del personale 
destinatario delle disposizioni della presente Sezione 1. Le disposizioni contenute nella 
presente Sezione si applicano al personale educativo e scolastico) 
Art. 91 Formazione continua  
1. Per il perseguimento dei principi e delle finalità espressi all’art. 54 (Principi generali e finalità 
della formazione) del presente CCNL, l’ente garantisce una formazione continua e specifica a 
tutto il personale destinatario della presente Sezione, nell’ambito del piano dei fabbisogni 
formativi 
 
SEZIONE DEL PERSONALE ISCRITTO AD ORDINI O ALBI PROFESSIONALI 
Art. 103 Formazione continua 
1.Per il perseguimento dei principi e delle finalità espressi all’art. 54 (Principi generali e finalità 
della formazione) del presente CCNL, l’ente garantisce una formazione continua e specifica a 
tutto il personale destinatario della presente Sezione, nell’ambito del piano dei fabbisogni 
formativi, anche favorendo la partecipazione alle attività formative organizzate dagli Ordini. 
 
SEZIONE PERSONALE DELLE PROFESSIONI SANITARIE E SOCIO SANITARIE 
Art. 108 Formazione continua 
1.Per il perseguimento dei principi e delle finalità espressi all’art. 54 (Principi generali e finalità 
della formazione) del presente CCNL, l’ente garantisce una formazione continua e specifica a 
tutto il personale destinatario della presente Sezione, nell’ambito del piano dei fabbisogni 
formativi. 
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Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del personale del comparto Istruzione e ricerca 

Periodo 2019-2021 del 18/01/2024 

 
Art. 15 Formazione 
1. Al fine di accompagnare il percorso di introduzione e consolidamento del lavoro agile, 
nell’ambito delle attività del piano della formazione saranno previste specifiche iniziative 
formative per il personale che usufruisca di tale modalità di svolgimento della prestazione 
lavorativa. 2. La formazione di cui al comma 1 dovrà perseguire l’obiettivo di fornire al 
personale le competenze necessarie per l’utilizzo delle piattaforme di comunicazione e degli 
altri strumenti previsti per operare in modalità agile nonché di diffondere moduli 
organizzativi che rafforzino il lavoro in autonomia, l’empowerment, la delega decisionale, la 
collaborazione e la condivisione delle informazioni. 
 
Art. 36 Formazione 
1. La formazione costituisce una leva strategica fondamentale per lo sviluppo professionale 
del personale, per il necessario sostegno agli obiettivi di cambiamento, per un’efficace politica 
di sviluppo delle risorse umane. L’amministrazione è tenuta a fornire strumenti, risorse e 
opportunità che garantiscano la formazione in servizio. La formazione si realizza anche 
attraverso strumenti che consentono l'accesso a percorsi universitari, per favorire 
l'arricchimento e la mobilità mediante percorsi brevi finalizzati ad integrare il piano di studi 
con discipline coerenti con le nuove classi di concorso e con profili considerati necessari 
secondo le norme vigenti. 2. Nell’ambito delle risorse disponibili nello stato di previsione del 
MIM e previa contrattazione collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. a3) (livelli, 
soggetti e materie delle relazioni sindacali), verrà promossa per il personale in servizio la 
formazione organica e collegata ad un impegno di prestazione professionale che contribuisca 
all’accrescimento delle competenze richieste dal ruolo ricoperto dal lavoratore. 3. Per garantire 
le attività formative di cui al presente articolo l'amministrazione, nell’ambito delle proprie 
competenze, utilizza tutte le risorse disponibili, nonché le risorse allo scopo previste da 
specifiche norme di legge o da norme comunitarie. Le somme impegnate per la formazione e 
non spese nell'esercizio finanziario di riferimento sono vincolate al riutilizzo nell'esercizio 
successivo con la stessa destinazione. In via prioritaria si dovranno assicurare alle istituzioni 
scolastiche opportuni finanziamenti per la partecipazione del personale in servizio ad 
iniziative di formazione deliberate dal collegio dei docenti o programmate dal DSGA, sentito 
il personale ATA, necessarie per una qualificata risposta alle esigenze derivanti dal piano 
dell'offerta formativa. 4. La formazione continua costituisce un diritto ed un dovere per il 
personale scolastico in quanto funzionale alla piena realizzazione e allo sviluppo della propria 
professionalità. 5. Fatto salvo quanto previsto al comma 8, al fine di evitare oneri di 
sostituzione del personale assente per partecipare ad attività formative, i corsi di formazione 
organizzati dall'amministrazione a livello centrale o periferico o dalle istituzioni scolastiche 
avvengono, di norma, durante l’orario di servizio e in ogni caso fuori dell'orario di 
insegnamento. Il personale che vi partecipa è considerato in servizio a tutti gli effetti. Qualora 
i corsi si svolgano fuori sede, la partecipazione ad essi comporta il rimborso delle spese di 
viaggio. 6. Il personale può partecipare, previa autorizzazione del dirigente scolastico, in 
relazione alle esigenze di funzionamento del servizio, ad iniziative di aggiornamento 
organizzate dall'amministrazione o svolte dall'Università o da enti accreditati. La 
partecipazione alle iniziative di aggiornamento avviene nel limite delle ore necessarie alla 
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realizzazione del processo formativo, da utilizzare prioritariamente in relazione allo sviluppo 
e all’arricchimento della professionalità. In quest'ultimo caso il numero di ore può essere 
aumentato secondo le esigenze, tenendo conto anche del tempo necessario per raggiungere la 
sede dell’attività di formazione. 7. Per il personale docente, la formazione avviene in orario 
non coincidente con le ore destinate all’attività di insegnamento di cui all’art. 43 (Attività dei 
docenti). Le ore di formazione ulteriori rispetto a quelle di cui all’art. 44, comma 4 (Attività 
funzionali all’insegnamento) sono remunerate con compensi, anche forfettari stabiliti in 
contrattazione integrativa, a carico del fondo per il miglioramento dell’offerta formativa di cui 
all’art. 78. Il personale docente ha diritto alla fruizione di cinque giorni nel corso dell’anno 
scolastico per la partecipazione a iniziative di formazione con l’esonero dal servizio e con 
sostituzione ai sensi della normativa sulle supplenze brevi vigente nei diversi gradi scolastici. 
Con le medesime modalità, e nel medesimo limite di 5 giorni, hanno diritto a partecipare ad 
attività musicali ed artistiche, a titolo di formazione, gli insegnanti di strumento musicale e di 
materie artistiche. 9. Il dirigente scolastico assicura, nelle forme e in misura compatibile con la 
qualità del servizio, un’articolazione flessibile dell’orario di lavoro per consentire la 
partecipazione a iniziative di formazione anche in aggiunta a quanto stabilito dal precedente 
comma 8. 10.Le stesse opportunità, fruizione dei cinque giorni e/o adattamento dell’orario di 
lavoro, devono essere offerte al personale docente che partecipa in qualità di formatore, 
esperto e animatore ad iniziative di formazione. Le predette opportunità di fruizione di cinque 
giorni per la partecipazione ad iniziative di formazione come docente o come discente non 
sono cumulabili. Il completamento della laurea e l’iscrizione a corsi di laurea per gli insegnanti 
diplomati in servizio hanno un carattere di priorità. 11.La formazione dei docenti si realizza 
anche mediante l’accesso a percorsi universitari brevi finalizzati all’integrazione dei piani di 
studio in coerenza con esigenze derivanti dalle modifiche delle classi di concorso e degli ambiti 
disciplinari. 12.All’interno delle singole istituzioni scolastiche, per il personale in servizio, 
iscritto ai corsi di laurea, a corsi di perfezionamento o a scuole di specializzazione, con 
particolare riferimento ai corsi utili alla mobilità, alla riconversione e al reimpiego, il dirigente 
scolastico, nei limiti di compatibilità con la qualità del servizio, garantisce che siano previste 
modalità specifiche di articolazione dell’orario di lavoro. 13. Per garantire efficacia nei processi 
di crescita professionale e personalizzare i percorsi formativi saranno favorite le iniziative che 
fanno ricorso alla formazione a distanza e all’apprendimento in rete anche in modalità 
asincrona, con la previsione anche di particolari forme di attestazione e di verifica delle 
competenze. 14. A livello di singola istituzione scolastica i criteri per la fruizione dei permessi 
per l’aggiornamento sono oggetto di confronto ai sensi dell’art. 30, comma 9, lett. b3). 15.Il 
presente articolo abroga gli articoli 63 e 64 del CCNL 29/11/2007. 
 
Art. 37 Diritto allo studio 
1. Ai dipendenti sono riconosciuti – in aggiunta alle attività formative programmate 
dall’amministrazione - permessi retribuiti, nella misura massima di centocinquanta ore annue 
individuali per ciascun anno solare e nel limite massimo del 3% del totale delle unità di 
personale in servizio all’inizio di ogni anno, con arrotondamento all’unità superiore. Il MIM 
provvede a ripartire il contingente di cui al presente comma tra le varie regioni. 2. I permessi 
di cui al comma 1 sono concessi per la frequenza di corsi finalizzati al conseguimento di titoli 
di studio in corsi universitari, postuniversitari, di scuole di istruzione primaria, secondaria e 
di qualificazione professionale, statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o comunque 
abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati professionali riconosciuti 
dall'ordinamento pubblico e per sostenere i relativi tirocini e/o esami. 3. In sede di 
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contrattazione collettiva integrativa di cui all’art. 30, comma 4, lett. b4) (Livelli, soggetti e 
materie di relazioni sindacali) sono definiti i criteri di priorità per la concessione dei permessi 
qualora il numero delle richieste superi il limite massimo del 3% di cui al comma 1, fermo 
restando che, in ogni caso, la precedenza è accordata, nell’ordine, ai dipendenti che 
frequentino corsi di studio della scuola media superiore, universitari o post-universitari. 4. Il 
personale interessato ai corsi di cui al comma 1 ha diritto, salvo eccezionali ed inderogabili 
esigenze di servizio, a turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi e la preparazione agli 
esami e non è obbligato a prestazioni di lavoro straordinario o durante i giorni festivi e di 
riposo settimanale. 5. Il personale che fruisce dei permessi per diritto allo studio di cui al 
comma 1 è tenuto a presentare alla propria amministrazione idonea certificazione in ordine 
alla iscrizione ed alla frequenza alle scuole ed ai corsi, nonché agli esami finali sostenuti. In 
mancanza delle predette certificazioni, i permessi già utilizzati vengono considerati come 
aspettativa senza assegni per motivi personali con relativo recupero delle somme 
indebitamente corrisposte. 6. I criteri per la fruizione dei permessi per il diritto allo studio, 
sono definiti nell’ambito della contrattazione collettiva integrativa a livello regionale di cui 
all’art. 30, comma 4, lett. b4). 7. Il presente articolo abroga l’art. 146, comma 1) lett. g) punto 1 
del CCNL 29/11/2007 e disapplica l’art. 3 del D.P.R. n. 395 del 1988. 
 
Art. 40 Funzione docente 
1. La funzione docente realizza – nel rispetto della Costituzione Italiana - il processo di 
insegnamento/apprendimento volto a promuovere lo sviluppo umano, culturale, civile e 
professionale degli alunni, sulla base delle finalità e degli obiettivi previsti dagli ordinamenti 
scolastici definiti per i vari ordini e gradi dell'istruzione. 2. La funzione docente si fonda 
sull’autonomia culturale e professionale dei docenti; essa si esplica nelle attività individuali e 
collegiali e nella partecipazione alle attività di aggiornamento e formazione in servizio. 3. In 
attuazione dell’autonomia scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso processi di 
confronto ritenuti più utili e idonei, elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti pedagogico 
– didattici, il piano triennale dell’offerta formativa, adattandone l’articolazione alle 
differenziate esigenze degli alunni e tenendo conto del contesto socio - economico di 
riferimento, anche al fine del raggiungimento di condivisi obiettivi qualitativi di 
apprendimento in ciascuna classe e nelle diverse discipline. Dei relativi risultati saranno 
informate le famiglie con le modalità decise dal collegio dei docenti. 4. Il presente articolo 
abroga l’art. 26 del CCNL 29/11/2007. 
 
Art. 52 Posizioni economiche all’interno delle Aree 
1. Al personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato inquadrati nell’Area dei 
Collaboratori, nell’Area degli Operatori e nell’Area degli Assistenti possono essere attribuite, 
con le modalità di cui ai commi seguenti, posizioni economiche finalizzate alla valorizzazione 
professionale. 2. Il numero e gli importi delle posizioni economiche è indicato nell’allegata 
tabella E.1.9. 3. L’attribuzione delle posizioni economiche avviene, previo confronto di cui 
all’art. 30 (Livelli soggetti e materie di relazioni sindacali), comma 9, lett. a6), mediante 
procedura selettiva ed è attivata dal MIM in relazione alle risorse del fondo per le posizioni 
economiche del personale ATA di cui all’art. 79 (Fondo per le posizioni economiche del 
personale ATA) nel rispetto delle modalità e dei criteri di seguito specificati: a) possono 
partecipare alla selezione i dipendenti che, all’avvio dell’anno scolastico in cui si bandisce la 
selezione abbiano maturato nell’Area un’anzianità di servizio di almeno 5 anni; b) le posizioni 
economiche sono attribuite previa graduatoria dei partecipanti alla procedura selettiva 
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definita in base alla valutazione conseguita dagli stessi al termine di un apposito corso di 
formazione diretto a tutto il personale che potrebbe concorrere alla selezione, integrata, a 
parità di punteggio, dall’anzianità di servizio; c) qualora le risorse destinate alla formazione 
non siano sufficienti a garantire la formazione a tutto il personale che potrebbe concorrere alla 
selezione, il MIM definirà la percentuale di lavoratori ammessi al corso di formazione, almeno 
pari al 130% dei posti disponibili, da individuarsi previa somministrazione di un test a risposta 
multipla. Le posizioni economiche verranno attribuite al termine del periodo di formazione, 
previa graduatoria dei partecipanti definita in base alla valutazione conseguita dagli stessi al 
termine del corso, integrata, a parità di punteggio, dall’anzianità di servizio. 4. La graduatoria 
di cui al comma 3 ha validità triennale. 5. Le posizioni economiche cessano di essere 
corrisposte in caso di cessazione dal servizio del dipendente o in caso di progressione tra le 
Aree. In tale ultima ipotesi, qualora il trattamento stipendiale spettante nella nuova Area sia 
inferiore alla somma di posizione economica e trattamento stipendiale in godimento nella 
precedente Area, il dipendente conserva ad personam - in tutto o in parte - la posizione 
economica in godimento fino a concorrenza del precedente trattamento economico (stipendio 
più posizione economica). La posizione economica conservata ad personam è riassorbita con 
il passaggio a posizione stipendiale successiva o in caso di acquisizione di una nuova posizione 
economica nella nuova Area di inquadramento. 6. Il presente articolo abroga l’art. 50 del CCNL 
29/11/2007 come sostituito dall’art. 2 del CCNL 25/07/2008. 
 

 

3. Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al Personale del Comparto Sanità 

Triennio 2019/2021 del 2/11/2022 

 
Art. 64 Principi generali e finalità della formazione 
1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la 
formazione del personale svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle Aziende ed Enti. 2. Per 
sostenere una efficace politica di sviluppo delle risorse umane, le Aziende ed Enti assumono 
la formazione quale leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la 
condivisione degli obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento 
organizzativo, da cui consegue la necessità di dare ulteriore impulso all’investimento in 
attività formative. 3. Le attività di formazione sono in particolare rivolte a: - valorizzare il 
patrimonio professionale presente nelle Aziende ed Enti; - assicurare il supporto conoscitivo 
al fine di assicurare l’operatività dei servizi migliorandone la qualità e l’efficienza; - garantire 
l’aggiornamento professionale in relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative 
ovvero di nuove tecnologie, nonché il costante adeguamento delle prassi lavorative alle 
eventuali innovazioni intervenute, anche per effetto di nuove disposizioni legislative; - favorire 
la crescita professionale del lavoratore e lo sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in 
funzione dell’affidamento di incarichi diversi e della costituzione di figure professionali 
polivalenti; - incentivare comportamenti innovativi che consentano l’ottimizzazione dei livelli 
di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento 
organizzativo. 4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 53 del CCNL 21.5.2018. Art. 
65 Pianificazione strategica di conoscenze e saperi 1. Le parti riconoscono l’importanza 
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dell’attivazione di percorsi formativi differenziati per target di riferimento, al fine di colmare 
lacune di competenze rispetto ad ambiti strategici comuni a tutti i dipendenti che siano inseriti 
nell’ambito di appositi sistemi di accreditamento e che garantiscano alta qualificazione, tra cui 
interventi formativi sui temi dell’etica pubblica. 2. Le Aziende ed Enti, nell’ambito di quanto 
previsto dall’art. 66, comma 3 (Destinatari dei processi della formazione), favoriscono misure 
formative finalizzate alla transizione digitale nonché interventi di supporto per l’acquisizione 
e l’arricchimento delle competenze digitali, in particolare quelle di base. 3. Le Aziende ed Enti 
pianificano altresì programmi finalizzati all’adozione di nuove competenze e di 
riqualificazione per i dipendenti anche in relazione al monitoraggio della performance 
individuale, al fine di incoraggiare i processi di sviluppo e trasformazione della Pubblica 
Amministrazione. 4. Le Aziende ed Enti nell’ambito dei programmi finalizzati all’adozione di 
nuove competenze, favoriscono la formazione di tutto il personale finalizzata alla conoscenza 
dei rischi potenziali per la sicurezza e le procedure da seguire per proteggere sé stessi ed i 
colleghi da atti di violenza, attraverso la formazione sui rischi specifici connessi con l’attività 
svolta, inclusi i metodi di riconoscimento di segnali di pericolo o di situazioni che possono 
condurre ad aggressione, metodologie per gestire pazienti aggressivi e violenti.  
 
Art. 66 Destinatari dei processi della formazione 
 1. Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del personale, sulla base 
dell’analisi dei fabbisogni formativi rilevati nell’organizzazione, anche in conseguenza di 
innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, processi di mobilità, processi di 
reclutamento di nuovo personale, programmi di sviluppo della qualità dei servizi, esigenze di 
accrescimento e sviluppo professionale, con particolare riferimento alla riqualificazione e 
progressione del personale. Gli stessi piani individuano altresì le risorse finanziarie da 
destinare alla formazione, ivi comprese quelle attivabili attraverso canali di finanziamento 
esterni, comunitari, nazionali o regionali, nonché i soggetti esterni, tra quelli di cui al comma 
6 del presente articolo, coinvolti nella realizzazione delle attività programmate. 2. Le Aziende 
ed Enti assicurano, ove necessario, la formazione d’ingresso del personale neoassunto anche 
mediante affiancamento. Essa è effettuata mediante attività di intensità e durata coerente con 
le esigenze di inserimento di tale personale nei contesti organizzativi. 3. Le iniziative di 
formazione del presente articolo riguardano tutti i dipendenti, compreso il personale in 
distacco sindacale. Le Aziende ed Enti, compatibilmente con le esigenze organizzative 
connesse con l’organizzazione delle attività formative, favoriscono la partecipazione a 
successivi moduli formativi aventi il medesimo oggetto, dei dipendenti impossibilitati a 
partecipare per oggettivi impedimenti. L’impossibilità a partecipare deve, in ogni caso, essere 
tempestivamente comunicata con congruo anticipo. Il personale in assegnazione temporanea 
presso altre amministrazioni effettua la propria formazione nelle amministrazioni di 
destinazione, salvo per le attività di cui al comma 4, lettera a). 4. I piani di formazione 
definiscono quali iniziative aziendali abbiano carattere obbligatorio e quali facoltativo ed in 
particolare stabiliscono: a) le attività di formazione che si concludono con l’accertamento 
dell’avvenuto accrescimento della professionalità del singolo dipendente, attestato attraverso 
certificazione finale delle competenze acquisite, da parte dei soggetti che l’hanno attuata; b) le 
attività formative aventi l’obiettivo di far conseguire ai dipendenti il più alto grado di 
operatività ed autonomia in relazione alle funzioni di assegnazione, tenendo conto 
dell’evoluzione delle normative e delle conoscenze riferite ai contesti di lavoro, delle 
caratteristiche tecnologiche ed organizzative degli stessi contesti, nonché delle innovazioni 
introdotte nell’utilizzo delle risorse umane. 5. Per garantire l’obiettivo di una formazione 
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permanente e diffusa, i piani di formazione di cui al comma 1 definiscono anche le 
metodologie formative e didattiche e, in tale ambito, valutano la possibilità, per accrescere 
l’efficacia e l’efficienza delle iniziative programmate, di attivare metodologie innovative quali 
formazione a distanza, formazione sul posto di lavoro, formazione mista (sia in aula che sul 
posto di lavoro), comunità di apprendimento, comunità di pratica. 6. Nell’attuazione dei piani 
di formazione, nel rispetto delle disposizioni di legge in materia, le Aziende ed Enti possono 
assumere iniziative di collaborazione con altre Aziende, Enti o amministrazioni ed altri 
soggetti privati, finalizzate a realizzare percorsi di formazione comuni ed integrati. 7. Il 
personale che partecipa alle attività di formazione organizzate dall’Azienda ed Ente è 
considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri sono a carico della stessa Azienda ed 
Ente. 8. Le attività sono tenute, di norma, durante l’orario ordinario di lavoro. Qualora le 
attività si svolgano fuori dalla sede di servizio al personale spetta il rimborso delle spese di 
viaggio e di alloggio, ove ne sussistano i presupposti. Al fine di favorire la partecipazione nelle 
Aziende ed Enti con articolazione sul territorio è privilegiata l’organizzazione di attività a 
livello regionale o territoriale, ove non sia possibile realizzare attività di formazione a distanza. 
9. Le Aziende ed Enti individuano i dipendenti che partecipano alle attività di formazione sulla 
base dei fabbisogni formativi, garantendo comunque pari opportunità di partecipazione. In 
sede di organismo paritetico di cui all’art. 8 (Organismo paritetico per l’innovazione), possono 
essere formulate proposte di criteri per la partecipazione del personale, in coerenza con il 
presente comma. 10. Le Aziende ed Enti curano, per ciascun dipendente, la raccolta di 
informazioni sulla partecipazione alle iniziative formative attivate in attuazione del presente 
articolo, concluse con accertamento finale delle competenze acquisite. 11. Le Aziende ed Enti 
e le organizzazioni sindacali di cui all’art. 9, comma 3 (Contrattazione collettiva integrativa: 
soggetti e materie), possono costituire enti bilaterali per la formazione, in ogni caso nel rispetto 
delle disposizioni e dei vincoli finanziari previsti dalla legislazione vigente. 12. Nell’ambito 
dell’Organismo paritetico di cui all’art. 8 (Organismo paritetico per l’innovazione): a) possono 
essere acquisiti elementi di conoscenza relativi ai fabbisogni formativi del personale; b) 
possono essere formulate proposte all’Azienda ed Ente, per la realizzazione delle finalità di 
cui al presente articolo; c) possono essere realizzate iniziative di monitoraggio sulla attuazione 
dei piani di formazione e sull’utilizzo delle risorse stanziate. 13. Al finanziamento delle attività 
di formazione si provvede utilizzando una quota annua non inferiore all’1% del monte salari 
relativo al personale destinatario del presente CCNL, nel rispetto dei vincoli previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materie. Ulteriori risorse possono essere individuate 
considerando i canali di finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regionali. 14. La 
partecipazione del personale all’attività formativa si realizza nelle seguenti aree di 
applicazione: a) corsi di insegnamento previsti dall’art. 6 del d.lgs. 30.12.1992 n. 502; b) corsi 
di aggiornamento professionale obbligatorio del personale organizzati dal servizio sanitario 
nazionale; c) formazione di base e riqualificazione del personale. 15. Le attività di cui al comma 
14 sono riservate di norma al personale delle strutture presso le quali si svolge la formazione 
stessa, con l’eventuale integrazione di docenti esterni. 16. Il personale è ammesso alla 
formazione secondo le modalità previste dai regolamenti delle singole aziende ed enti, 
privilegiando la competenza specifica. 17. L’attività formativa, se svolta fuori orario di lavoro, 
è remunerata in via forfettaria con un compenso orario di € 25,82 lorde, comprensivo 
dell’impegno per la preparazione delle lezioni e della correzione degli elaborati nonché per la 
partecipazione alle attività degli organi didattici. Se l’attività in questione è svolta durante 
l’orario di lavoro, il compenso di cui sopra spetta nella misura del 20% per l’impegno nella 
preparazione delle lezioni e correzione degli elaborati, in quanto effettuato fuori dell’orario di 
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lavoro. 18. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 54 del CCNL 21.5.2018, l’art. 29, 
commi 14, 15, 16 e 17 del CCNL 7.4.1999 e l’art. 20, comma 8 del CCNL 19.4.2004. 
 
Art. 67 Formazione continua ed ECM 
1. La formazione continua e l’ECM costituiscono requisito indispensabile per svolgere attività 
proprie del profilo, al fine di migliorare le competenze professionali, anche avanzate, ivi 
incluse quelle informatiche e digitali. Ferma restando la formazione obbligatoria e facoltativa 
di cui all’art. 66 (Destinatari dei processi della formazione), la formazione continua del 
personale del ruolo sanitario di cui all’art. 16 bis e segg. del D. Lgs. n 502/1992 è da svolgersi 
sulla base delle linee generali di indirizzo dei programmi annuali e pluriennali individuati 
dalle Regioni e concordati in appositi progetti formativi presso l’Azienda o Ente e in coerenza 
con l’assetto organizzativo e funzionale di ogni singola Azienda o Ente. L’attività formativa è 
finalizzata alla valorizzazione delle risorse umane attraverso programmi mirati allo sviluppo 
delle professionalità. 2. L’Azienda e l’Ente garantiscono l’acquisizione dei crediti formativi 
previsti dalle vigenti disposizioni da parte del personale interessato nell’ambito della 
formazione obbligatoria. Il personale che vi partecipa è considerato in servizio a tutti gli effetti 
ed i relativi oneri sono a carico dell’Azienda o Ente. La relativa disciplina è, in particolare 
riportata nei commi 8 e seguenti del precedente articolo (Destinatari e processi della 
formazione) come integrata dalle norme derivanti dalla disciplina di sistema adottate a livello 
regionale. 3. Le parti concordano che - nel caso di mancato rispetto da parte dell’Azienda o 
Ente della garanzia prevista dal comma 2 circa l’acquisizione nel triennio del minimo di crediti 
formativi da parte del personale interessato - non trova applicazione la specifica disciplina 
prevista dall’art. 16 quater del D. Lgs. 502 del 1992. Ne consegue che, in tali casi, le Aziende ed 
Enti non possono intraprendere iniziative unilaterali per la durata del presente contratto. 4. 
Ove, viceversa la garanzia del comma 2 venga rispettata, il dipendente che senza giustificato 
motivo non partecipi alla formazione continua e non acquisisca i crediti previsti nel triennio, 
non potrà partecipare per il triennio successivo alle selezioni interne a qualsiasi titolo previste. 
5. Sono considerate cause di sospensione dell’obbligo di acquisizione dei crediti formativi il 
periodo di gravidanza e puerperio, le aspettative a qualsiasi titolo usufruite, ivi compresi i 
distacchi per motivi sindacali. Il triennio riprende a decorrere dal rientro in servizio del 
dipendente. 6. Al fine di ottimizzare le risorse disponibili per garantire la formazione continua 
a tutto il personale del ruolo sanitario destinatario dell’art. 16 bis citato al comma 1 e, 
comunque, la formazione in genere al personale degli altri ruoli, nelle linee di indirizzo sono 
privilegiate le strategie e le metodologie coerenti con la necessità di implementare l’attività di 
formazione in ambito aziendale ed interaziendale, favorendo metodi di formazione che 
facciano ricorso a mezzi multimediali ove non sia possibile assicurarla a livello interno. 7. La 
formazione deve, inoltre, essere coerente con l’obiettivo di migliorare le prestazioni 
professionali del personale e, quindi, strettamente correlata alle attività di competenza in base 
ai piani di cui al comma 1. Ove il dipendente prescelga corsi di formazione non rientranti nei 
piani suddetti ovvero corsi che non corrispondano alle suddette caratteristiche, la formazione 
- anche quella continua - rientra nell’ambito della formazione facoltativa per la quale sono 
utilizzabili gli istituti dei permessi retribuiti di cui all’art. 50 comma 1, lett. a) (Permessi 
giornalieri retribuiti), dell’art. 62 (Diritto allo studio) e dell’art. 68 (Congedi per la formazione). 
8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 55 (Formazione continua ed ECM) del CCNL 
del 21 maggio 2018.  
 
Art. 68 Congedi per la formazione 
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1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disciplinati dagli artt. 5 e 6 della legge n.53/2000 
per quanto attiene alle finalità e durata, sono concessi salvo comprovate esigenze di servizio. 
2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno cinque anni presso la stessa azienda o ente 
del comparto, possono essere concessi a richiesta congedi per la formazione nella misura 
percentuale complessiva del 10% del personale delle diverse aree in servizio con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato; il numero complessivo dei congedi viene verificato 
annualmente sulla base della consistenza del personale al 31 dicembre di ciascun anno. La 
contrattazione integrativa definisce i criteri per la distribuzione e utilizzazione della 
percentuale. 3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, i lavoratori interessati ed in 
possesso della prescritta anzianità, devono presentare all’azienda o ente una specifica 
domanda, contenente l’indicazione dell’attività formativa che intendono svolgere, della data 
di inizio e della durata prevista della stessa. Tale domanda deve essere presentata almeno 30 
giorni prima dell’inizio delle attività formative. 4. Il confronto di cui all’art. 6, comma 3, lett. l) 
individua i criteri da adottare nel caso in cui le domande presentate siano eccedenti rispetto 
alla percentuale di cui al comma 2. 5. Al fine di contemperare le esigenze organizzative dei 
servizi ed uffici con l’interesse formativo del lavoratore, qualora la concessione del congedo 
possa determinare un grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, non risolvibile durante 
la fase di preavviso di cui al comma 3, l’azienda può differire motivatamente – comunicandolo 
per iscritto - la fruizione del congedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. Su richiesta del 
dipendente tale periodo può essere più ampio per consentire la utile partecipazione al corso. 
6. Al lavoratore durante il periodo di congedo si applica l’art. 5, comma 3, della legge n. 
53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 5, comma 3, relativamente al 
periodo di comporto, alla determinazione del trattamento economico, alle modalità di 
comunicazione all’azienda ed ai controlli si applicano le disposizioni contenute negli artt. 56 
(Assenze per malattia) e 58 (Infortuni sul lavoro, malattie professionali e infermità dovute a 
causa di servizio) del presente CCNL. 7. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere il 
congedo formativo ai sensi dei commi 5 e 6 può rinnovare la domanda per un successivo ciclo 
formativo con diritto di priorità. 8. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 23 (Congedi 
per la formazione) del CCNL 20.9.2001 integrativo del CCNL 7.4.1999. 
 

 

4. Contratto collettivo nazionale di lavoro del personale Comparto autonomo della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri relativo al triennio 2016-2018 del 7/10/2022 

 
Dal punto di vista delle relazioni sindacali, il CCNL, all’art. 5 (comma 3, lett. h), rimette la 
materia delle linee generali dei piani per la formazione del personale all’istituto del confronto 
(che è la modalità attraverso la quale si instaura un dialogo approfondito sulle materie rimesse 
a tale livello di relazione, al fine di consentire ai soggetti sindacali di esprimere valutazioni 
esaustive e di partecipare costruttivamente alla definizione delle misure che l’amministrazione 
intende adottare) nonché diverse ulteriori competenze all’Organismo paritetico di cui all’art. 
6 (si vedano, in particolare, le disposizioni recate dall’art. 50, commi 10 e 13). Oltre all’art. 46, 
che regola i congedi per la formazione dei dipendenti, di cui all’art. 5 della Legge n. 53 del 
2000, la materia è dettagliatamente disciplinata dal capo VI, articoli 49 e 50 che si riportano 
integralmente di seguito. 
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Art. 49 Principi generali e finalità della formazione 
1. Nel quadro dei processi di riforma e modernizzazione della pubblica amministrazione, la 
formazione del personale svolge un ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività della Presidenza. 2. Per sostenere una 
efficace politica di sviluppo delle risorse umane, la Presidenza assume la formazione quale 
leva strategica per l’evoluzione professionale e per l’acquisizione e la condivisione degli 
obiettivi prioritari della modernizzazione e del cambiamento organizzativo, da cui consegue 
la necessità di dare ulteriore impulso all’investimento in attività formative. 3. L’accrescimento 
e l’aggiornamento delle competenze professionali sono perciò assunti dalla Presidenza come 
metodo permanente per assicurare il costante adeguamento delle competenze, per favorire il 
consolidarsi di una nuova cultura gestionale improntata al risultato, per sviluppare 
l’autonomia e la capacità innovativa delle posizioni di più elevata responsabilità ed infine per 
orientare i percorsi di carriera di tutto il personale. 4. La Presidenza assume la formazione 
come valore consolidato e metodo diffuso e condiviso atto a supportare le scelte strategiche 
adottate, nel quadro di una politica del personale improntata a dare motivazione, 
soddisfazione nel lavoro e riconoscimento degli apporti individuali. 5. La formazione 
rappresenta, altresì, la condizione ed il presupposto per le scelte innovative e le azioni di 
razionalizzazione e riprogettazione dei servizi, nell’ottica del miglioramento. Le attività di 
formazione sono in particolare rivolte a: - valorizzare il patrimonio professionale presente, per 
renderlo più rispondente ai compiti istituzionali di impulso, indirizzo e coordinamento della 
Presidenza del Consiglio; - assicurare il supporto conoscitivo al fine di assicurare l’operatività 
dei servizi migliorandone la qualità e l’efficienza; - garantire l’aggiornamento professionale in 
relazione all’utilizzo di nuove metodologie lavorative ovvero di nuove tecnologie, nonché il 
costante adeguamento delle prassi lavorative alle eventuali innovazioni intervenute, anche per 
effetto di nuove disposizioni legislative;- favorire la crescita professionale del lavoratore e lo 
sviluppo delle potenzialità dei dipendenti in funzione dell’affidamento di incarichi diversi e 
della costituzione di figure professionali polivalenti; - incentivare comportamenti innovativi 
che consentano l’ottimizzazione dei livelli di qualità ed efficienza dei servizi pubblici, 
nell’ottica di sostenere i processi di cambiamento organizzativo. 6. Il presente articolo 
sostituisce e disapplica l’art. 19 CCNL del 31/7/2009. 
 
Art. 50 Destinatari e processi della formazione 
1. Le attività formative sono programmate nei piani della formazione del personale, sulla base 
dell’analisi dei fabbisogni formativi e di competenze professionali rilevati nell’organizzazione, 
anche in conseguenza di innovazioni tecnologiche, organizzative e normative, processi di 
mobilità, processi di reclutamento di nuovo personale, programmi di sviluppo della qualità 
dei servizi, esigenze di accrescimento e sviluppo professionale, con particolare riferimento alla 
riqualificazione e progressione del personale. Gli stessi piani individuano altresì le risorse 
finanziarie da destinare alla formazione, ivi comprese quelle attivabili attraverso canali di 
finanziamento esterni, comunitari, nazionali o regionali, nonché i soggetti esterni, tra quelli di 
cui al comma 6 del presente articolo, coinvolti nella realizzazione delle attività programmate. 
2. La formazione del personale di nuova assunzione viene effettuata mediante corsi teorico-
pratici di intensità e durata coerente con le attività da svolgere, in base a programmi definiti 
dall’amministrazione ai sensi del comma 1. 3. Le iniziative di formazione del presente articolo 
riguardano tutti i dipendenti, compreso il personale in distacco sindacale. La Presidenza, 
compatibilmente con le esigenze organizzative connesse con l’organizzazione delle attività 
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formative, favorisce la partecipazione a successivi moduli formativi aventi il medesimo 
oggetto, dei dipendenti impossibilitati a partecipare per oggettivi impedimenti. 
L’impossibilità a partecipare deve, in ogni caso, essere tempestivamente comunicata con 
congruo anticipo. Il personale in assegnazione temporanea presso altre amministrazioni 
effettua la propria formazione nelle amministrazioni di destinazione, salvo per le attività di 
cui al comma 4, lettera a). 4. I piani di formazione definiscono quali iniziative abbiano carattere 
obbligatorio e quali facoltativo, attribuendo un adeguato riconoscimento alla formazione 
certificata formalmente, ed in particolare stabiliscono: a) le attività di formazione che si 
concludono con l’accertamento dell’avvenuto accrescimento della professionalità del singolo 
dipendente, attestato attraverso certificazione finale delle competenze acquisite, da parte dei 
soggetti che l’hanno attuata, in collegamento con le progressioni economiche; b) le attività 
formative aventi l’obiettivo di far conseguire ai dipendenti il più alto grado di operatività ed 
autonomia in relazione alle funzioni di assegnazione, tenendo conto dell’evoluzione delle 
normative e delle conoscenze riferite ai contesti di lavoro, delle caratteristiche tecnologiche ed 
organizzative degli stessi contesti, nonché delle innovazioni introdotte nell’utilizzo delle 
risorse umane. 5. Per garantire l’obiettivo di una formazione permanente e diffusa, i piani di 
formazione di cui al comma 1 definiscono anche le metodologie formative e didattiche e, in 
tale ambito, valutano la possibilità, per accrescere l’efficacia e l’efficienza delle iniziative 
programmate, di attivare metodologie innovative quali formazione a distanza, formazione sul 
posto di lavoro, formazione mista (sia in aula che sul posto di lavoro), comunità di 
apprendimento e comunità di pratica. 6. Nell’attuazione dei piani della formazione, nel 
rispetto delle disposizioni di legge in materia, la Presidenza si avvale della collaborazione della 
Scuola Nazionale dell’Amministrazione, nonché di Università ed altri soggetti, sia pubblici che 
privati. 7. La Presidenza può assumere iniziative di collaborazione finalizzate a realizzare 
percorsi di formazione comuni ed integrati con altre amministrazioni pubbliche, anche in 
riferimento ai processi di digitalizzazione o a progetti di innovazione organizzativa e 
gestionale. 8. Il personale che partecipa alle attività di formazione organizzate 
dall’amministrazione è considerato in servizio a tutti gli effetti. I relativi oneri sono a carico 
della stessa amministrazione. 9. Le attività sono tenute, di norma, durante l’orario ordinario 
di lavoro. Qualora le attività si svolgano fuori dalla sede di servizio al personale spetta il 
rimborso delle spese di viaggio, ove ne sussistano i presupposti. Al fine di favorire la 
partecipazione del personale assegnato sul territorio è privilegiata l’organizzazione di attività 
a livello regionale o territoriale, ove non sia possibile realizzare attività di formazione a 
distanza. 10. La Presidenza individua i dipendenti che partecipano alle attività di formazione 
sulla base dei fabbisogni formativi, garantendo comunque pari opportunità di partecipazione. 
In sede di Organismo paritetico di cui all’art. 6, possono essere formulate proposte di criteri 
per la partecipazione del personale, in coerenza con il presente comma. 11. L’amministrazione 
cura, per ciascun dipendente, la raccolta di informazioni sulla partecipazione alle iniziative 
formative attivate in attuazione del presente articolo, concluse con accertamento finale delle 
competenze acquisite. 12. La Presidenza del Consiglio dei Ministri e le organizzazioni 
sindacali di cui all’art. 7, comma 3, possono costituire un ente bilaterale per la formazione, in 
ogni caso nel rispetto delle disposizioni che obbligano ad avvalersi della Scuola Nazionale 
dell’Amministrazione e dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti disposizioni di legge. 13. 
Nell’ambito dell’Organismo paritetico di cui all’art. 6: a) possono essere acquisiti elementi di 
conoscenza relativi ai fabbisogni formativi del personale; b) possono essere formulate 
proposte all’amministrazione, per la realizzazione delle finalità di cui al presente articolo; c) 
possono essere realizzate iniziative di monitoraggio sulla attuazione dei piani di formazione e 
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sull’utilizzo delle risorse stanziate. 14. Per garantire le attività formative di cui al presente 
articolo, la Presidenza utilizza le risorse disponibili sulla base delle vigenti norme di legge e 
delle direttive generali in materia emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché 
eventuali risorse derivanti dai fondi strutturali europei. 15. Per le necessità formative 
riguardanti personale ad elevata qualificazione ovvero relative a materie attinenti le specifiche 
mansioni svolte, i dipendenti direttamente interessati hanno la facoltà di frequentare su loro 
richiesta motivata, corsi specifici anche non previsti dai programmi dell’amministrazione, 
fruendo di permessi non retribuiti, ai sensi delle vigenti normative in materia. 16. Al personale 
appartenente a profili professionali comportanti l’iscrizione ad ordini o collegi professionali è 
consentita - nei limiti delle risorse destinate alla formazione o, qualora non sufficienti, senza 
oneri per l’amministrazione - la partecipazione ai corsi di formazione finalizzati 
all’assolvimento degli obblighi formativi richiesti dalla vigente normativa in materia, 
organizzati dagli ordini e collegi o da altri soggetti autorizzati. 17. Il presente articolo 
sostituisce e disapplica l’art. 20 CCNL del 31/7/2009. 
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Le altre pubblicazioni dei “Casi e materiali di discussione: mercato del lavoro e 
contrattazione collettiva”: 

1  |  2024 “L'archivio nazionale dei contratti e degli accordi collettivi di lavoro (art. 
17, comma 4, legge n. 936/186) - Prima edizione” 

2  |  2024 “La banca dati sul mercato del lavoro. Articolo 17, comma 4, legge n. 936/186) - 
Prima edizione”  

3  |  2024 “Intelligenza Artificiale e Mercati del Lavoro” – Prima rassegna ragionata della 
letteratura economica e giuridica”  

4  |  2024 “Malattie professionali e infortuni sul lavoro: i dati INAIL 2003 – 2023” 

5  |  2024 “Intelligenza artificiale e mercati del lavoro. Evidenze e prospettive dall’indagine 
conoscitiva della XI Commissione della Camera (lavoro pubblico e privato)” 

6  |  2024 “Intelligenza artificiale, processi produttivi, servizi pubblici. Prima rassegna 
ragionata della letteratura sui modelli computazionali per l’intelligenza artificiale 
generativa”  

7  |  2024 “L’impatto dell’intelligenza artificiale sul mercato del lavoro nella prospettiva di 
economic complexity”  

8  |  2024 “La funzione dell’archivio dei contratti collettivi nel processo del lavoro Problemi e 
prospettive”  

9  |  2024 “Disabilità e diritto al lavoro – Luci ed ombre sulla relazione di monitoraggio del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali alla Legge 68 del 1999”  

10 | 2024 “Non di solo lavoro vive l’uomo – Il contributo della contrattazione al corretto 
equilibrio tra persona, carichi di cura e lavoro. Una verifica sull’archivio CNEL dei contratti 
collettivi”  

11 | 2024 “Contributo alla conoscenza della cosiddetta della cosiddetta contrattazione 
sociale- Primo inquadramento delle fonti informative”  

12 | 2024 “Contributo alla conoscenza della cosiddetta della cosiddetta contrattazione 
sociale- Secondo inquadramento delle fonti informative” 

13 | 2024 “Note per uno studio dell’orario di lavoro - Il contributo del CNEL nel periodo 
1984-1999” 

14 | 2024 “Le sinergie tra contrattazione sociale e contrattazione aziendale. Focus su salute in 
provincia di Vicenza” 
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15 | 2024 “Il contributo del CNEL allo studio della contrattazione collettiva nel settore 
pubblico” 
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